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Che cos’è l’uomo 
perché te ne curi?
N

oi siamo portati a sottolineare più la fra-
gilità e la piccolezza dell’uomo che la 
grandezza e preziosità della sua vita.

Nella cronaca quotidiana vanno a finire 
più la cattiveria e le ingiustizie che la bontà 
e la grandezza d’animo dell’uomo, più la sua 
fragilità e impotenza di fronte alle catastrofi 
naturali o malattie incurabili, che la forza di 
resistenza e di ricostruzione.

Il salmo 8 della Bibbia si rivolge invece a 
Dio meravigliato del trattamento speciale ri-
servato alla creatura umana. L’uomo riflet-
te su sé stesso, forse in una notte luminosa 
guardando la luna e un cielo pieno di stelle, 
e stupito pensa: se guardo il tuo cielo, ope-
ra delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai 
fissate, che cosa mai è l’uomo perché tu ti 
ricordi di lui, perché ti prendi cura del figlio 
dell’uomo, così poca cosa di fronte agli astri 
dell’universo e alla bellezza della natura?

È un uomo che soffre per la sua personale 
situazione che non lo fa dormire la notte, ma 
nel suo spirito religioso e poetico esplode: 
ma come è possibile, Signore, tu che hai tan-
te cose più importanti da fare, che ti occupi 
di una particella così piccola come sono io?

E così di fronte a questo stupore nasce la 
preghiera e il messaggio teologico. 

C’è una affermazione: davvero l’hai fatto 
poco meno degli angeli. Così diceva la prece-
dente traduzione fatta dal greco, mentre l’at-
tuale traduzione dall’ebraico dice: l’hai fatto 
poco meno di un dio, e di gloria e di onore lo 
hai coronato. Quest’uomo è poca cosa, im-
merso in un mondo distorto e caotico, eppu-
re è quasi un dio. Quest’uomo concreto, in 
difficoltà, è stato coronato di gloria e di ono-
re, e tu gli hai dato potere sulle opere del-
le tue mani, tutto hai posto sotto i suoi pie-
di: tutte le greggi e gli armenti e anche le be-

stie della campagna, gli uccelli del cielo e i 
pesci del mare, ogni essere che percorre le 
vie dei mari.

Quest’uomo fragile, debole, problematico, 
pieno di paure e di angosce, viene celebrato 
come signore del cosmo. 

Ma in che senso l’uomo ha messo sotto i 
suoi piedi greggi, armenti, bestiame, uccelli 
del cielo e pesci del mare? 

È una immagine che viene dalla Genesi. È 
una formula di benedizione: Dio li benedis-
se e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicate-
vi, riempite la terra e soggiogatela, domina-
te sui pesci del mare e sugli uccelli del cie-
lo e su ogni essere vivente che striscia sul-
la terra». 

Alcuni esegeti più recenti vanno oltre l’in-
terpretazione letterale di queste parole. Non 
è tanto un invito ad addomesticare gli anima-
li o a servirsi di questo o quel bestiame. E 
poi, gli uccelli del cielo e i pesci del mare co-
me fa l’uomo a metterseli sotto i piedi? Que-
sti esegeti interpretano invece queste parole 
come un invito di Dio all’uomo a dominare la 
sua propria animalità e far emergere l’uma-
nità che ha in sé.

 Non si tratta delle bestie che stanno in-
torno a noi, selvatiche o domestiche, ma di 
quelle dentro di noi. Una grande metafo-
ra cioè per dire la nostra animalità umana, 
quell’animo bestiale che è nel cuore e che 
molte volte tenta di prevalere. 

Quante metafore di animali siamo soliti 
adoperare anche noi per qualificare caratte-
ri e atteggiamenti delle persone. Per sottoli-
neare certi difetti diciamo così: sei un asino, 
sei un coniglio, sei un pavone, e molte altre 
espressioni del genere. Utilizziamo imma-
gini prese dal mondo animale per indicare 
qualche cosa che è contorto nel cuore, che è 

bestiale e lo chiamiamo bestiale proprio per-
ché lo riteniamo inferiore all’umanità.

 Il nostro compito umano allora è quello 
di riuscire a governare e tenere sottomessa 
questa animalità latente. 

Ed è Dio stesso che non solo mi indica la 
necessità, ma mi dà anche la capacità di do-
minare, di mettere sotto i piedi tutti quegli 
aspetti negativi che possono rovinare la mia 
vita. Li chiamiamo con i nomi dei vizi capi-
tali: la superbia, l’invidia, la lussuria, l’ava-
rizia, l’accidia, sono bestie che dominano la 
nostra vita e chi se ne lascia dominare en-
tra in un mondo caotico e diventa un proble-
ma per l’altro, diventa appunto un lupo per 
l’altro uomo. 

Ma il Signore mi sta accanto nella notte 
che sto vivendo e mi dà la possibilità di esse-
re pastore di questa animalità e di dominar-
la, rendendomi capace di essere veramente 
uomo.

Leggiamo ancora nella Bibbia che quan-
do Dio crea l’uomo a sua immagine e somi-
glianza, si ritrova quasi a esortare sé stesso: 

“Facciamo l’uomo”. Ma forse lo sta dicendo 
allo stesso Adamo. Facciamo l’uomo, fac-
ciamolo insieme. Io mi prendo cura di te per 
farti diventare veramente quello che sei, una 
persona umana, ma ti chiedo la collabora-
zione, perché anche tu sia artefice della tua 
vita. Non aspettare che venga tutto dall’alto, 
io mi prendo cura di te perché tu possa rea-
lizzare la tua vita. 

Così noi, che stiamo imparando ogni gior-
no, sotto lo sguardo di Dio, a diventare perso-
ne umane mature, sentiamo la bellezza an-
che di aiutare altri a condividere questo cam-
mino di formazione e maturazione. Quando 
per esempio andiamo a visitare un ammala-
to o qualcuno che è nel dolore, capiamo che 
non è il visitare del turista che ammira i mo-
numenti e le opere d’arte, ma è quel far visita 
che significa prendersi cura di quella perso-
na, entrare nella sua vita, condividere la sua 
esperienza: è un accorgersi dell’altro, consi-
derarlo parte della propria vita. Esattamente 
come Dio fa con ciascuno di noi.

D.G.M

motivi
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le vie della santità

D
on Orione parlava con la propria figura, 
gli occhi, i sorrisi: essi facevano del be-
ne e riempivano i cuori di pace: (dal libro 

in sua memoria, nel primo anniversario del-
la morte).

Per Don Orione sorridere era rivelare a chi 
incontrava la propria interiorità profonda, il 
rapporto d’amore fra Dio e la propria anima, 
dando appagamento e gioia a chi lo riceve-
va. Per lui donare un sorriso significava offri-
re qualcosa di sé, ringraziare Dio per il dono 
della vita e quale autore delle varietà e bel-
lezze esistenti nel mondo.

Il sorridere spontaneo e sincero porta ri-
conciliazione dove c’è ostilità o malanimo 
(es: la confessione dell’uomo che uccise la 
madre). È un qualcosa senza prezzo per il 
valore che assume nell’anima accogliente. 
Nulla è più gradito di un sorriso, almeno per 
gli animi sensibili, niente può arricchire con 
così poco, la sensazione di benessere supe-
ra le aspettative di chi lo riceve e di chi ne è 
l’artefice.

Il sorridere di Don Orione è un atteggia-
mento spontaneo e abituale che diventa un 
proporsi, un guardare il mondo con la pro-
pria interiorità aprono ponti che conducono 
alla relazione di benevolenza con gli altri. Il 
sorriso di Don Orione rende più umani per-
ché è un segno di gratitudine, di compren-
sione e di fiducia: una carità senza prezzo. 
Don Orione diviene solidarietà, amore, at-
tenzione, amicizia vera da donare perché an-
che il prossimo possa incontrare il Signore.

Ecco uno stralcio di quanto scrive ai suoi 
benefattori ed amici da Buenos Aires nel 
marzo 1936: “Ci mandi la Provvidenza gli uo-
mini della carità, susciti un esercito della ca-
rità che colmi di amore i solchi della terra 
pieni di egoismo, di odio, e calmi finalmen-
te l’affannata umanità. Siamo apostoli di ca-
rità, soggioghiamo le nostre passioni, ralle-
griamoci del bene altrui, come di bene no-
stro; in cielo sarà appunto così, come ce lo 
esprime anche Dante con la sua sublime po-
esia. Siamo apostoli di carità, di amore puro, 
amore alto ed universale; facciamo regnare 
la carità con la mitezza del cuore, col compa-
tirci, con l’aiutarci vicendevolmente, col dar-
ci la mano a camminare insieme. Seminia-
mo a larga mano opere di bontà e di amore, 
asciughiamo le lacrime di chi piange. Sentia-
mo, o fratelli, il grido angoscioso di tanti altri 
nostri fratelli che soffrono e anelano a Cristo; 
andiamo loro incontro da buoni Samaritani, 
serviamo la verità, la Chiesa, la Patria, nella 
carità. Fare del bene a tutti, sempre, del ma-
le a nessuno!”.

Guardando al nostro sorridere non pos-
siamo che avere come modello quello di Don 
Orione che ogni giorno, nelle nostre struttu-
re, ci invita a raccogliere le anime di chi sof-
fre e di chi entra per visitare i propri cari, le 
persone che ivi lavorano e i volontari, perché 
sia di incoraggiamento a vivere con più pas-
sione anche il nostro donare sorrisi, che vuol 
dire portare la luce di Cristo che rasserena, 
rincuora e gratifica sia chi dà che chi riceve.

don ivan concolato

nella infermità tu sei me
le Case di Genova e promotore 
di questi pellegrinaggi.

Dopo il momento di frater-
nità, i pellegrini hanno visita-
to il presepio, alcuni sono sali-
ti sulla torre e tutti insieme si 
sono ritrovati nuovamente in 
Santuario per la recita del San-
to Rosario.

Nel ritorno, la consapevo-
lezza di tornare a casa e di es-
sere stati a casa.

quello voluto da Don Orione a 
Tortona:  una giornata di fra-
ternità all’ombra della Madon-
na e sotto la protezione di San 
Luigi Orione.

Questo pellegrinaggio spe-
ciale e molto familiare è stato 
guidato dal Direttore delle case 
genovesi, don Dorino Zordan.

Al mattino è stata celebra-
ta la Santa Messa in Santuario 
presieduta da Don Alessandro 
D’Acunto, economo provinciale 
che prima è stato Direttore del-

Oltre 250 persone tra ospiti, 
operatori, familiari e volon-

tari sono partite il 13 giugno da 
Genova per recarsi a Tortona in 
pellegrinaggio.

È il quinto anno che  tutte le 
case orionine di Genova, la co-
stellazione della carità che ca-
ratterizza la città della Lanter-
na, organizzano per tutti que-
sta esperienza. La meta si al-
terna tra il Santuario dedica-
to alla Madonna della Guardia 
sul Monte Figogna a Genova e 

cronaca

ormai tradizione

Un momento importante

Un rispettabile pranzo

La nostra orchestra

L’immancabile Peppa
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la panchina sotto quel bel lam-
pione, qualcuno l’ha messa lì... 
che bella sorpresa potermi se-
dere all’ombra a riposare e so-
gnare ancora!”

Un’ospite del San Vincenzo

nenti per tessuti) – nelle quali 
abbiamo riportato sul fronte il 
nome degli operatori e sul re-
tro il nome della sede.

I momenti condivisi, gli 
sguardi, le mani unite, le emo-
zioni, sono frammenti di vi-
ta che resteranno sempre im-
presse nei nostri cuori, e per 
il futuro prospettiamo possa 
continuare a gonfie vele il pro-
getto autofinanziato.

I tirocinanti 
Alessandro e Cristina

 
 

LA PANCHINA
“Ecco una panchina!
Quante emozioni scaturi-

scono In me... vedendola.
I ricordi di quando ero gio-

vinetta...con il mio lui sedu-
ti sulla panchina sognavamo 
un roseo futuro insieme scam-
biandoci effusioni amorose... 
quando qualche anno dopo nel 
parco seduti su una panchi-
na guardavamo i nostri bam-
bini giocare sognando per loro 
un avvenire sereno... dove tra-
scorrevamo pomeriggi di sole e 
chiacchieravano con gli amici. 
Una panchina incontrata lun-
go la strada per riposarci do-
po una lunga camminata, dove 
mi sedevo sotto casa per leg-
gere il mio libro preferito... ora 

le semplici t-shirt in coloratissi-
me magliette per gli operatori!

Il progetto è stato messo in 
atto dai Tirocinanti in “Tecniche 
della Riabilitazione Psichiatri-
ca”, studenti presso “Universi-
tà degli Studi di Genova”, ed è 
volto a stimolare le abilità ma-
nuali, creative, relazionali e l’o-
rientamento visuo-spaziale. 

Nella pratica definiamo in-
tensi e stimolanti i pomeriggi 
estivi dedicati alla decorazione 
delle t-shirt – con l’utilizzo di 
spugnette e tempere (perma-

Durante le feste pasquali gli 
operatori hanno raccolto un 

fondo per l’acquisto di una pan-
china in legno di faggio e ferro 
battuto.

L’idea nasce per creare   ai 
nostri ospiti contesti ambienta-
li diversi.

Il nostro salone ampio e so-
leggiato ci ha così consentito di 
posizionarla vicino ad una aiuo-
la verde realizzata dagli ospiti a 
fianco ad un lampione anch’es-
so in ferro battuto.

La panchina consente ai no-
stri ospiti di poter affrontare un 
vero e proprio “viaggio rievoca-
tivo “finalizzato al loro benes-
sere psicologico.

a.r.

 “Vogliamo essere bollenti 
di fede e carità. Ogni nostra 
parola dev’essere un soffio 
di cieli aperti: tutti vi devono 
sentire la fiamma che arde 
il nostro cuore e la luce del 
nostro incendio interiore, 
trovarvi Dio e Cristo. Per 
conquistare a Dio e afferrare 
gli altri occorre prima vivere 
una vita intensa di Dio in 
noi stessi, avere dentro di 
noi una fede dominante, un 
ideale grande che ci arda e 
risplenda” - Don Orione

Insieme raggiungere uno stes-
so obiettivo, fare insieme e 

condivisione sono gli elemen-
ti caratterizzanti che ci han-
no accompagnato nel “Proget-
to di Ergoterapia” svoltosi a Vil-
la Santa Caterina – Molassana 
(Genova).

Nei mesi di Giugno e Luglio, 
all’interno di una ridente corni-
ce armonica, risplendevano gio-
ia, creatività, motivazione e di-
vertimento, in quanto gli ospiti 
protagonisti del progetto, hanno 
avuto modo di trasformare del-

In occasione della recente fe-
sta di S. Giuseppe, patrono 

dei lavoratori, a Genova-Riva-
rolo, presso la cinquecentesca 
Abbazia benedettina di S. Nico-
lò del Boschetto, vicino al pon-
te Morandi, gli ex-allievi di va-
rie istituzioni orionine  (scuole, 
collegi, comunità, case del gio-
vane lavoratore…), si sono ri-
trovati per l’annuale “meeting”. 
Sono venuti  da Piacenza, Mo-
dena, Mantova, Lodi, Tortona 
e Genova. Essi hanno risposto 
all’invito del sig. Mario Barone,  
insieme al presidente naziona-
le prof. Mauro Sala, al respon-
sabile dell’Abbazia sig. Marco 
Pirotta, agli “Amici dell’Abba-
zia” e a Don Alberto Parodi, già 
direttore dell’istituto orionino 
di Genova-Quarto, che ha te-
nuto la relazione e ha presen-

ziato la celebrazione eucaristi-
ca. L’incontro è stato introdotto 
dal sig. Barone che ha ringra-
ziato gli intervenuti, ha ricor-
dato le recenti dipartite di due 
ex-direttori della ”casa del gio-

vane lavoratore (Don Valerio e 
Don Dalla Mora) e ha ricorda-
to i 52 anni di attività dell’asso-
ciazione degli “Ex-allievi”, che 
tutt’ora si impegna nel soste-
gno all’ospitalità di profughi e 

cronaca

il valore di una panchina

meeting ex-allievi orionini

felicità è donarsi

Il lavoro insieme                           Decorazione T-shirt, ospiti e operatori
 

Il Risultato finale                                                                                                                        Gli Operatori
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di persone in difficoltà presso 
l’Abbazia (110 persone), oltre 
che nella gestione del banco 
alimentare,  mediante il quale 
sostiene costantemente 60 fa-
miglie.  Egli ha invitato i pre-
senti ad iscriversi al pellegri-
naggio a Bologna, al santuario 
della Madonna di S. Luca, pre-
visto per il 9/06/’19. Quindi ha 
presentato il relatore-assisten-
te spirituale dell’associazione. 
Don Parodi ha svolto la relazio-
ne sul tema: “Ieri allievo, oggi 
cittadino”. 

San G. Bosco educava gli al-
lievi ad essere  onesti cittadini e 
buoni cristiani. Anche D. Orio-
ne è stato suo allievo  e ne ha 
trasmesso  il metodo educati-
vo, gli obiettivi e l’insegnamen-
to. Il Signore Gesù dice: ”Sia-
te santi”. Don Bosco spiegava 
che: “Per essere santi bisogna 
essere sempre allegri e fare il 
proprio dovere” . Fare questo 
significa vivere con fede, spe-
ranza, carità, prudenza, giusti-
zia, coraggio e temperanza. Noi 
di Don Orione vogliamo essere 
fedeli al Sig. Gesù e alla Chiesa 
e vivere il motto-bandiera della 
congregazione orionina che ri-
corda le figure-cardine :”Gesù-
Papa-anime-Maria”. Nell’at-
tuale società globalizzata, gli 
ex-allievi vogliono vivere la fe-
de e la carità secondo il cari-
sma del fondatore, perché si 
sentono figli di Dio e coinvol-

ti nel Suo grande progetto di 
edificazione, nel mondo, del-
la “civiltà dell’Amore”(Paolo 
VI). La formazione di quest’an-
no prende spunto dall’esorta-
zione apostolica di Papa Fran-
cesco: “Gaudete et exultate”.  
Egli scrive: ”La santità è pie-
nezza di gioia e di esultanza”. 
È necessario impegnarsi a co-
struire unità con Gesù median-
te formazione spirituale e ope-
re di carità. Gli ex-allievi sono 
chiamati a:  1-Conoscere e di-
vulgare l’insegnamento della 
Chiesa anche mediante i “so-
cial”; 2-Partecipare attivamen-
te alla vita e ai progetti parroc-
chiali, diocesani e del Magiste-
ro; 3-Promuovere incontri ecu-
menici e dialoghi interreligio-
si; 4-Essere audaci nella carità 
per far sentire tutti figli di Dio 
e fratelli nella Chiesa. Tutti sia-
mo chiamati ad essere santi, 
vivendo con amore e offrendo 
la nostra testimonianza nelle 
occupazioni di ogni giorno. La 
chiesa ci offre tutto ciò che ci  
fa crescere verso la santità: la 
parola, i Sacramenti, i santuari, 
la vita delle comunità, l’esem-
pio dei santi. Occorre arrivare 
a dire, come S. Paolo: ”Non so-
no più io che vivo, ma Cristo vi-
ve in me”. È Cristo che ama in 
noi, mediante noi. Siamo san-
ti se modelliamo la nostra vi-
ta in Lui  e agiamo con la for-
za dello Spirito Santo. D. Orio-

ne agiva sempre per: ”Instau-
rare omnia in Cristo” e diceva 
ai cari ex-alunni:” L’avvenire e 
la causa dei poveri appartengo-
no a Gesù”.  

Il sig. Barone ha concluso 
l’incontro citando S. Luigi Orio-
ne: “Fare del bene sempre, a 
tutti; del male mai, a nessu-
no” . Così si sta bene anche con 
se stessi. Baden  Powell diceva 
agli scout: ”Fate felici gli altri e 
sarete felici voi stessi”. 

A seguire, il presidente na-
zionale Ing. Sala ha confidato di 
sentirsi vicino alla sez. genove-
se degli “ex” , che ha invitato a 
vivere lo spirito di famiglia tipi-
co degli orionini e a riscoprire 
le lettere che Don Orione scris-
se agli antichi “ex”. Egli ha con-
cluso dicendo: ”Non abbiate 
paura” e con le parole del fon-
datore: ”Abbiate il coraggio del 
bene”.  Il Sig. Pirotta ha relazio-
nato sulla situazione dell’Abba-
zia e ha rivelato che il comune 
di Genova ha inserito tale strut-
tura nel circolo dei “Rolli days”, 
per cui, nei giorni 3-4 e 5 Mag-
gio ‘19, verrà visitata da molti 
appassionati di arte. Il sig. Ba-
rone lo ha ringraziato per l’o-
spitalità e perché  ha messo a 
disposizione  i locaci ristruttu-
rati che rendono più funzionale  
il banco alimentare. 

Dopo le foto di rito, Don Pa-
rodi ha celebrato  la S. Mes-
sa cantata coralmente e ac-
compagnata da un chitarrista. 
A seguire:  la foto di gruppo e 
l’”agape” fraterna, con sotto-
scrizione a premi a favore del-
le missioni fondate da S. Lui-
gi Orione. Infine gli “Ex” si so-
no accomiatati, decisi a mette-
re in pratica i consigli ricevuti, 
a collaborare nelle opere di so-
lidarietà e a tenersi in contat-
to anche mediante i ”social” e, 
presso l’Abbazia, a presenziare 
ai “Rolli days” di maggio.

Tullio Fognani

Il nostro bollettino 
non ha mai ospita-

to questa notizia e, per 
non cercare pretestuo-
se colpe altrui, com-
presi i lettori, ce ne as-
sumiamo la respon-
sabilità battezzando-
la dimenticanza. Digiti 
la righetta magica sul 
computer e lui ti pro-
pone alcune scelte per 
ridurre al minimo la ri-
cerca. Il mio incontro 
con questo sito è avve-
nuto per documentar-
mi su alcuni religiosi 
dell’Opera dei quali sa-
pevo poco o niente. E’ 
una raccolta comple-
ta, sempre aggiornata, 
costruita su elemen-
ti certi a prescindere 
dal valore e importan-
za intrinseca, tratta-
ta con affetto dai con-
fratelli preposti. Poi la 
mia malattia – tale è il leggere, 
statene alla larga – mi ha spin-
to ad affogare nell’insieme. C’è 
una figura di spicco – Don Orio-
ne – che guida un piccolo eser-
cito verso i più miseri per co-
noscere Dio e amarlo, in una 
condizione umana non protet-
ta nella quale si sentono mini-
mi collaboratori del bene.

Ad esempio cito Monsignor 
Bonislaw Dabrowski. A 15 an-
ni, era nato il 2/11/1917, en-
tra nel seminario orionino di 
Zdunska Wola. I “due anni di 
grazia”, come amava definir-
li (1938 – ‘39) corrispondono 
al periodo trascorso in Italia, a 
Tortona, incontrando e ascol-
tando il Fondatore. A settem-
bre del ’39, rientrato in patria, 
viene internato in un “campo 

di lavoro” prossimo a Dachau, 
da dove uscirà al termine del-
la guerra. Nel 1945 diventa sa-
cerdote. Ma il primate Polacco 
Cardinal Wyszynski, conosciute 
le capacità del giovane, da su-
bito lo “arruola” fra i suoi col-
laboratori primari, sollecitando 
poi Papa Giovanni XXIII ad eleg-
gerlo vescovo, cosa che avviene 
il 24 novembre 1961.

Chiudiamo qui la sua sto-
ria, ancora lunga e fruttuosa, 
(se volete completarla sapete 
come fare) per lasciare spazio 
ad un brano di lettera inviata 
a Don Orione e la conseguen-
te risposta verbale dello stes-
so. Siamo negli “anni di gra-
zia”. “Lei ci ha comandato di ri-
flettere quale sia la volontà del 
Divin Maestro verso ciascuno 

di noi. Come risposta 
sentivo nella mia ani-
ma la voce del Signo-
re: ho sete. Domande-
rei umilmente di met-
termi nel numero dei 
fortunati che a gior-
ni andranno in sud 
America. Ogni volon-
tà dei superiori, pe-
rò, in ogni caso, è mio 
desiderio …”. “Tu vuoi 
andare in missione; la 
tua missione sarà la 
Polonia”.

Aggiungiamo, per 
suscitare un sorriso, 
anche una testimo-
nianza di Don Ferdi-
nando Dall’Ovo, man-
cato a Paverano do-
ve ha concluso il suo 
faticare da oltre cin-
que anni. “Il 12 marzo 
1940 ci diedero la no-
tizia della sua morte a 
Sanremo. Noi proban-

di rimanemmo un po’ sorpre-
si perché, nell’ultima visita di 
settembre, ci aveva assicurato 
che sarebbe tornato. Manten-
ne la promessa giacché i so-
lenni funerali lo portarono an-
che a Montebello. Deposero la 
bara nella cappella del semi-
nario. Potemmo così vederne il 
volto attraverso il vetro e stargli 
vicino nelle due ore che si fer-
mò da noi. Quindi il corteo fu-
nebre proseguì per Voghera e 
infine a Tortona, dove ci recam-
mo a piedi”.  

SU INTERNET, NECROLOGIO 
FIGLI DIVINA PROVVIDENZA

cronaca storie orionine
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avvenuta proprio il 12 marzo … 
Don Silvio Parodi”.

Resta un mistero il perché 
Don Orione desse risalto al 12 
marzo; era in grado di imma-
ginare la sua morte ad un an-
no esatto di distanza? Spero al-
meno Don Parodi gioisse solo 
per la perspicacia del Fonda-
tore e non vedesse pure lui ol-
tre. Non so a voi, ma a me dà da 
pensare; la lettera non è stata 
inviata un anno dopo!  

Quel 6 agosto Don Orione la-
sciò la casa e se ne andò; allora 
sentimmo il vuoto della perso-
na, della santità. Io non sape-
vo cosa significa essere santi di 
quelli che lasciano una scia di 
pace e di serenità. Quando par-
tì ci rendemmo conto che non 
avevamo approfittato della sua 
santità”. Per concludere, citia-
mo altra fonte che racconta del 
suo “voto” sull’arte. “Ha sem-
pre intercalato la vita comuni-
taria e religiosa con l’insegna-
mento dell’arte ai ragazzi del-
le nostre scuole di Cuenca, San 
Fernando e Claypole, insieme 
al servizio e l’assistenza infer-
mieristica, ma soprattutto con 
l’attenzione amorosa e costan-
te alle persone dei vari padi-
glioni”.    

totum”. Ne fu tanto felice da 
fare il voto di non interessar-
si più d’arte: “Io volevo essere 
religioso e non mi interessava 
più l’arte” salvo poi arrender-
si all’obbedienza, insegnando 
l’arte fin dal 1947.

Racconta: “Conobbi Don 
Orione nel 1935. Ero diventa-
to il suo segretario, come mi 
chiamava. Badavo alla por-
ta e al campanello. La porta 
era sempre chiusa e bisogna-
va aprirla, se suonavano. Non 
riposavo un momento. Chiede-
vano di lui ad ogni ora. Quando 
si può parlargli?, è in casa?, è 
già tornato? Celebra la messa? 
Confessa anche qui?” Un con-
fratello aggiungeva al ruolo di 
segretario (portinaio, servito-
re, aiutante) quasi a comple-
tare le prestazioni. “Don Orio-
ne ripartì per l’Italia il 6 agosto 
1937. Venne molta gente a sa-
lutarlo, moltissima gente, tan-
ta che non rimaneva più spazio 
per muoversi. Io non lo accom-
pagnai al porto. Mi disse: Gior-
gio, sta tranquillo, non importa 
se non puoi venire al porto. Ti 
aspetto in paradiso”.

Mi piace scoprire con voi 
aspetti di vite diverse, orien-

tate ad un bene comune che 
accantona la preminenza di sé. 
In genere l’esempio proviene 
dai santi che hanno il dono di 
farci intravvedere Dio e, in Lui, 
scoprire la necessità di aiuta-
re i meno fortunati. Nel nostro 
caso il santo è necessariamen-
te Don Orione, sebbene nel-
le sue fila altri abbiano scel-
to lo stesso cammino. Oggi ti-
riamo in ballo fratel Julio Jor-
ge Valle, Argentino (2/7/1909 – 
16/2/2000). Terminati gli studi 
accademici dell’arte decorati-
va, mentre era alla ricerca di 
come spendere la propria vi-
ta, sentì parlare Don Orione 
nell’ultimo suo viaggio in Ame-
rica Latina, in occasione del 
XXXII congresso internaziona-
le svoltosi nella sua nazione 
e ne rimase conquistato, tan-
to da chiedergli d’essere ac-
colto. Il Fondatore, che avver-
tiva la necessità d’avere, in ap-
poggio ai sacerdoti, un gruppo 
di laici, lo indirizzò in tal senso. 
In quel primo incontro (1935) lo 
nominò subito “segretario fac-

nel lontano 1939, se non erro, e 
proprio il 12 marzo. Don Orio-
ne, dopo avermi parlato di Vo-
stra Eccellenza con tanto af-
fetto e venerazione, mi disse 
queste profetiche parole: “Ve-
di? Quello domani sarà Vesco-
vo”. Non ho mai palesato ad al-
cuno quella confidenza, fatta-
mi in uno di quei momenti in 
cui Don Orione vedeva lonta-
no, molto lontano, ma ho sem-
pre atteso l’alba di questo gior-
no. Può pertanto immaginare 
la commozione che ho provato 
nell’apprendere la Sua nomina 

Pochi di quanti hanno cerca-
to di approfondire la propria 

conoscenza su Don Orione ne 
sono stati esenti. Credo ab-
bia rappresentato uno stimo-
lo all’imitazione nel soccorre-
re il prossimo meno fortunato, 
ad essere più giusti ed altruisti. 
Non santi, almeno nel mio ca-
so, perché la coercizione, usata 
nello stabilire la data del matri-
monio, non ha funzionato con 
la nascita del figlio, nonostante 
il nome imposto fosse promet-
tente: è nato otto giorni dopo. 
Comunque il fatto di non esse-
re stato servito a puntino non 
mi ha scoraggiato, anzi. Cer-
co soggetti che mi diano fidu-
cia e in qualche modo coprano 
le mie incapacità.

In congregazione i fratel-
li Zambarbieri sono arcinoti: 
Giuseppe ed Alberto sacerdoti 
orionini, Angelo Vescovo. An-
che Don Silvio Parodi era cono-
sciuto e stimato dal Fondato-
re che gli aveva affidato la for-
mazione dei futuri figli, e da-
gli stessi, a considerare quella 
specie di venerazione prolun-
gata nel tempo, già uomini ma-
turi e quasi anziani pure loro. 
Questo quartetto è credibile in 
sé; l’averli conosciuti conferma 
la stima e la propaga. Cosa ac-
cadde? Il buon Parodi, di Livel-
lato, ai piedi del Santuario della 
Madonna della Guardia in Ge-
nova, sente il bisogno di scrive-
re una lettera al neo eletto Ve-
scovo. Eccola integrale, esclusi 
i convenevoli finali.

“Eccellenza reverendissima, 
la sua nomina a Vescovo coa-
diutore di Guastalla ha riempi-
to di soave gioia tutti i Figli del-
la Divina Provvidenza, e parti-
colarmente il sottoscritto che 
vede così avverarsi una confi-
denza fattagli da Don Orione 
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Le scene che ruotano intor-
no alla morte di Gesù, la cui 

traduzione visiva attinge so-
prattutto ai Vangeli di Luca e 
Giovanni, esprimono una for-
za simbolica ed un’intrinseca 
spettacolarità scenica tale da 
garantire loro un ruolo di asso-
luta preminenza nell’impiego 
dell’arte sacra come “discor-
so per immagini” accessibile a 
tutti i credenti e, specialmen-
te in epoche antiche, ai meno 
edotti.

Ponendosi per certi versi co-
me cristallizzazione delle rap-
presentazioni recitative solita-
mente svolte in periodo quare-
simale, i gruppi scultorei in le-
gno, argilla o cartapesta rap-
presentanti scene della nascita 
o della morte del Salvatore, in-
contrarono, a partire dalla fine 
del Trecento sempre maggior 
favore, unendo le qualità co-
municative del teatro alla du-
revolezza dell’arte plastica.

È tuttavia necessario distin-
guere tra Pietà e Compianto, 
due iconografie spesso confuse. 

Con Pietà si intende il grup-
po di Maria Vergine che ab-
braccia e sorregge in grembo il 
corpo morto del figlio appena 
deposto: è una composizione 
serrata, tendenzialmente in 
forma piramidale, di grande in-
timità perché ruota intorno 
all’unione fisica ed emotiva 
delle due figure, cui solo di ra-
do ne sono affiancate altre. Con 
il nome di Vesperbild questa 
iconografia è quella general-
mente diffusa fin dal XIV secolo 
nei Paesi germanici, donde per 
l’appunto la trassero la nostra 
Penisola ed il resto d’Europa, 
progressivamente adottandola 
in modo quasi esclusivo ma ad-
dolcendone le tradizionali rigi-
dità posturali.

Anche in Italia il te-
ma della Pietà ebbe un 
ampio seguito, a parti-
re soprattutto da quel-
le zone legate al nord 
Europa per contiguità 
geografica o per ragio-
ni di interessi culturali 
ed economici.

All’inizio del XVI secolo, pro-
prio ispirandosi alle Vesperbil-
der tedesche, Michelangelo ri-
voluzionò definitivamente il te-
ma della Pietà, risolvendo il 
rapporto madre-figlio in una 
composizione più morbida, di 
forma piramidale, come nella 
Pietà Vaticana, destinata a un 
ampio successo

Diverso è il caso del Com-
pianto (letteralmente pianto di 
più persone assieme), chiama-
to anche Lamentatio o Mortorio, 
che rappresenta Cristo già tra-
sportato e deposto nel sepolcro, 
ove per l’appunto viene pianto 
circondato dalla Vergine e da al-
tri personaggi, in numero varia-
bile, citati nei Vangeli.

Oltre al Cristo morto, le altre 
figure canoniche quasi sempre 
riconoscibili nella scena del 
Compianto sono quelle che, 
secondo i racconti evangelici 
e la tradizione religiosa, han-
no preso parte alle ultime fasi 
della Passione come ad esem-
pio le “tre Marie” identificabi-
li nella Madre di Gesù, in Ma-
ria di Magdala altresì nota co-
me Maria Maddalena ed in Ma-
ria di Cleofa.

Il tema iconografico del 
Compianto sul Cristo mor-
to ha avuto, specie a parti-
re dal Rinascimento, un’e-
norme diffusione nell’arte sa-
cra sia nel campo della pittu-
ra, sia in quello della scultura. 
Nel campo della pittura un 
esempio precoce e notevolis-

simo di Compianto è quello re-
alizzato da Giotto nel ciclo di 
affreschi della Cappella degli 
Scrovegni a Padova.

Nel campo della scultura 
il termine Compianto identifi-
ca un gruppo di statue o per-
sonaggi, di grandezza spesso 
naturale, con il corpo del Cri-
sto disteso a terra, collocato al 
centro della scena e le figure 
degli astanti disposte attorno 
ad esso in modo da ottenere un 
evidente effetto teatrale, e fa-
vorire così la immedesimazio-
ne dei fedeli nel tragico evento.

Questa iconografia, che ta-
luni ipotizzano esser stata in-
trodotta dai bizantini, è quella 
tradizionalmente diffusa nella 
nostra Penisola prima dell’av-
vento del Vesperbild di origi-
ne nord europea e per mol-
ti versi è il naturale risulta-
to dell’incontro della tradi-
zione del Presepio con quel-
la delle Laude drammatiche.  
Proprio in ragione della natura 
della scena, spesso i mortori 
erano allestiti entro grotte ar-
tificiali, la maggior parte delle 
quali sono oggi andate perdu-
te, ospitate entro nicchie o cap-
pelle nelle chiese o nel segreto 
dei conventi.

F.A.

l’abbraccio di don orione

pietà e compianti

Chiesa di San Giovanni  
di Paverano navata sinistra,  

un esempio di  
piccolo Compianto.

Fra i vari inviti fatti dal Fonda-
tore ai suoi religiosi accen-

niamo a due imprese in stralci 
brevi e significativi. Per quanto 
bande musicali e ufficio stam-
pa abbiano pochi elementi in 
comune, ci spinge la prossimi-
tà degli scritti (14 e 15 febbraio 
1938) e il duplice invito all’allo-
ra chierico Giovanni Venturelli. 
“Carissimo – gli scrive – ti rac-
comando vivamente l’iniziati-
va e ti sarò grato di quanto vor-
rai fare perché qui si possa co-
stituire la banda musicale “Ma-
donna della Guardia”, forma-
ta tutta dai nostri bravi chieri-
ci. Questi poi, quando andranno 
nelle diverse Case, per assiste-
re o insegnare, si faranno ini-
ziatori di fanfare e di musiche 
strumentali fra i nostri giova-
ni, opere tanto utili alla vita e al 
bene degli istituti di educazione 
e oratori festivi”.

Per la stampa, oltre ad una 
circolare inviata a tutte le case 
dell’Opera, altra è diretta a Don 
Domenico Sparpaglione:”Ti co-
munico che da oggi ho costi-
tuito un modestissimo ufficio 
stampa qui, in una delle stan-
zette che danno sul ballatoio 
sopra la tipografia. E vi ho po-
sto a capo te, Don Franceschini 
e Don Orlandi, più due chierici 
che mostrano una qualche ten-
denza all’apostolato della stam-
pa, Venturelli e Rubinelli, di ter-
za e quarta teologia. Scopo è di 
raccogliere e trasmettere al-
la stampa della congregazio-
ne, in Italia ed anche ai bolletti-
ni che si hanno all’Estero, le no-
tizie che si ritiene necessario o 
utile vengano largamente diffu-
se, e anche trasmesse tramite 
corrispondenti a giornali della 
stampa quotidiana non nostra, 

siano o no di spirito cattolico. La 
stampa è tra le prime forze, e 
non va trascurata, ma urge va-
lersene a fini alti e santi”.

Tornando a Don Venturel-
li, Don Giuseppe Zambarbieri, 
quand’era direttore generale, 
gli chiese: “ I fratelli che cono-
scono il tuo lavoro, mi doman-
dano: come fai a stare sempre 
lì, tra tante scartoffie e carte?”. 
La risposta è chiara e sottende 
un qualche commento sulla sua 
abitudine di sparpagliare un pò 
ovunque appunti a cui altri non 
avevano accesso. “Di solito non 
rispondo, o solo evasivamente. 
È tale l’importanza del lavoro e 
l’utilità della pazienza eserci-
tata che ogni pena… mi è dilet-
to. Del resto la gratitudine che 
sento verso Don Orione, Don 
Sterpi e la Congregazione è co-
sì sincera e viva che mi rimane 

soltanto da benedire il Signore 
per le difficoltò incontrate e so-
prattutto che mi abbia destina-
to a questa mansione”.

Per citare solo qualcosa del-
la sua immensa e documentata 
produzione possiamo ricordare 
i quattro volumi di “Don Orio-
ne nella luce di Maria”, le sei di 
“Don Orione e la Piccola opera 
della Divina Provvidenza”, oltre 
600 pagine ciascuno, la biogra-
fia di Frate Ave Maria e di Don 
Gaspare Goggi. Se, come ri-
creazione, spese nel primo pe-
riodo anche sette anni di inse-
gnamento, nel secondo, sem-
pre in concomitanza col resto, 
per circa 50 anni lavorò nella 
postulazione, cioè raccolse le 
testimonianze e la documen-
tazione per i processi di cano-
nizzazione di Don Orione, Don 
Sterpi, Frate Ave Maria.    
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rilievo ornato da tessuti antichi 
e ricamati, donato da un bene-
fattore milanese e raffigurante 
la Madonna con il Bambino Ge-

Nell’ambito del progetto di ri-
strutturazione delle cucine di 

Paverano si è pensato di riquali-
ficare anche tutti gli spazi attra-
versati dai numerosi e ingom-
branti impianti, con particola-
re attenzione per il chiostro an-
tico ed il suo cavedio, entrambi 
estremamente degradati e de-
turpati dai molti interventi ese-
guiti nel tempo.

Tutto è cominciato studian-
do com’era l’edificio da un pun-
to di vista storico, utilizzando un 
disegno antico trovato nell’ar-
chivio di Paverano, in cui figura-
va un chiostro al centro del qua-
le era presente un antico pozzo, 
presumibilmente utilizzato per 
il recupero dell’acqua piovana 
da una sottostante cisterna. 

Oggi il pozzo non è più pre-
sente, ma nella sua posizio-
ne abbiamo trovato una sorta di 
pozzo di areazione delle cucine, 
che non a caso corrisponde al 
centro dell’antica cisterna di Pa-
verano, profonda ben 5 metri al 
di sotto delle cucine e dismes-
sa da anni. Perciò si è scelto di 
trasformare questo manufat-
to esistente in un vero e proprio 
“pozzo di luce” per il locale sot-
tostante, collocandovi sopra una 
fontanella, a ricordo dell’antica 
funzione, e ripristinando l’antica 

cisterna, nuovamente utilizza-
ta per la raccolta dell’acqua pio-
vana. L’acqua viene così recupe-
rata per l’irrigazione del verde, 
la pulizia degli automezzi e per 
molti usi che non richiedono ac-
qua potabile, mettendo insieme 
il risparmio economico - l’acqua 
costa! - e l’attenzione per l’am-
biente. Ciò che anticamente ve-
niva effettuato attraverso il poz-
zo ed un secchio, ora viene fatto 
con una moderna pompa!

Fa parte del progetto, che ha 
l’obiettivo ambizioso di mette-
re in evidenza il cuore storico di 
Paverano, anche la ricostruzio-
ne del solaio, che era stato de-
molito nel passato per ingloba-
re un lato del chiostro nelle cu-
cine. Così sono stati recuperati e 
hanno preso nuova vita due spa-
zi, il nuovo salottino ed il chio-
stro esterno, che oggi sono visi-
bili a tutti e saranno pienamen-
te fruibili con la bella stagione, 
grazie ad un meticoloso lavoro 
di recupero e adeguamento at-
tento all’estetica ed alla mime-
tizzazione degli impianti rimasti, 
celati da pannellature di legno e 
metallo e mimetizzati con l’uti-
lizzo del colore e l’adozione del-
le famose righe banche e nere 
genovesi nella zona più antica.

Da sottolineare che all’inter-
no del salottino si trova una nic-
chia preesistente, dove ha tro-
vato collocazione un antico alto-

sù, meticolosamente restaurato 
dalle restauratrici della Soprin-
tendenza alle Belle Arti. 

Luca Falchi

IL RACCONTO DI UN PROGETTO:  
“IL CHIOSTRO ANTICO ED IL SUO POZZO”

Raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco o 
dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare: sig. Alfonso Dufour, sig.ra Angela Solari ved. 

Queirolo, sen. Antonio Boggiano Pico, avv. Domingo Rapallo, sig. Pietro Ravano, sig. Giorgio Pisotti,  
sig.ra Giovanna Gambaro Ravano, sig. Francesco Spinetta, sig.ra Angela Teresa Morasco, sig. Sergio 
Battaglia, sig.ra Annamaria Selleri, sig.ra Matilde Riva, sig.ra Erminia Giovanna Micheli, sig.ra Nella 
Schemmari, sig.ra Donatella Ferrari, sig.ra Patrizia Schiappacasse, sig. Agostino Menegotto, sig.ra Angela 
Pinasco, sig. Domenico Berlingeri, sig.ra Bruna Rolli, sig.ra Maria Caredda, sig.ra Maria Luisa De Biasi.  

in memoria

opera attiva

Particolare del bassorievo 
antico presente nella nicchia

Giornata Mondiale del Tai Chi1:  
un’occasione da non perdere!
Sabato 27 maggio, la squadra 

che pratica il Tai Chi presso 
il Villaggio della Carità di Ca-
maldoli ha avuto, per la secon-
da volta, il meritato privilegio di 
essere convocata a partecipare 
alla Giornata Mondiale del Tai 
Chi, svoltasi anche quest’anno 
al Porto Antico di Genova.

La Giornata Mondiale del Tai 
Chi è una manifestazione dimo-
strativa internazionale che, una 
volta all’anno, chiama ad un’e-
sibizione pubblica di tale disci-
plina tutte le migliori scuole al-
le 10 del mattino, di modo che, 
per il gioco dei fusi orari, in tut-
to il mondo si pratica il Tai Chi 
per 24 ore di fila!

Anche quest’anno, puntua-
li e indossando le divise con i 
colori della palestra, dopo una 

coscienziosa preparazione, la 
squadra del Villaggio si è uni-
ta a tutti gli altri partecipanti, 
ognuno secondo lo stile prati-
cato, a dimostrazione della po-
liedricità di tale disciplina.

Le dimostrazioni si sono 
svolte in gruppi divisi in base 
allo stile, indipendentemente 
dalle capacità atletiche, espe-
rienza sportiva e appartenenza 
societaria, in completa armo-
nia e condivisone.

La manifestazione ha avu-
to grande successo, soprattut-
to dal punto di vista degli spor-
tivi del Villaggio, felici di aver 
partecipato a una giornata co-
si particolare, di conoscere così 
tante persone nuove e di condi-
videre con loro questa comune 
passione!

1  Il Tai Chi ha una storia di 
almeno 3 millenni, fa affidamento 
su movimenti lenti e consapevoli, 
la loro esecuzione servirà a 
comporre le varie “forme”,ovvero 
le sequenze che mimano il 
combattimento con un ipotetico 
avversario. La pratica del Tai 
Chi offre, nella sua accezione 
marziale, la possibilità al più 
debole di avere la meglio anche 
su avversari fisicamente più forti. 
Risulta in genere praticabile da 
chiunque e viene associata a 
una tipologia di esercizio fisico 
“moderata”.

GRAZIE
Il centro diurno Von Pauer 

ringrazia la famiglia di 
Roberto Oliveti per il generoso 
dono delle nuove sedie già 
in servizio per migliorare la 
qualità dell’accoglienza. La 
memoria del loro congiunto 
continuerà a rimanere nei 
nostri cuori. Confidiamo pure 
che le nostre umili preghiere 
siano di conforto alla sua 
anima ed a voi. Grazie. 

14 15



PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o espres-
sioni di liberalità a favore dell’Istituto è pregato 
di farlo usando esclusivamente la seguente di-
citura: «Lascio (o Dono) alla Provincia Religiosa 
San Benedetto – Piccolo Cottolengo di Don Orio-
ne con sede in Genova - Via Paverano 55 - per le 
proprie finalità caritative e assistenziali in Geno-
va. Per maggiori informazioni e/o chiarimenti ri-
volgersi all’Ufficio preposto: telefoni 010/5229494 
- 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Corrente Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Dorino Zordan – info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)
Si comunica che i dati personali forniti, ivi incluso fotografie, ritratti  
e/o video, sono trattati nel rispetto della vigente normativa  
(Regolamento UE 2016/679 GDPR) e degli obblighi di riservatezza.

come aiutare il piccolo cottolengo
BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)

LETTINI (€ 50) (per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
• D’ADDIO LUIGI – la moglie Gisa Caropreso ed i figli
• San LUIGI ORIONE – la sig.ra Maria Enelgisa Caropreso
• GIUSEPPE e MARIA DE VINCENZI – la sig.ra Anna De Vincenzi
• BEPPE CARRU’ e ROSA BARILE – le figlie e i nipoti
• GUIDO MARAGLIANO – la sig.ra Nicoletta Piccinino
• ALBERTO e ANGELA PICCININO – la sig.ra Nicoletta Piccinino
• San LUIGI ORIONE – la sig.ra Adelina Ferrari

BANCHI (€ 25)(per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
• PINO e FRANCA FOSSA – le zie

SABATO 9 NOVEMBRE 2019, ORE 10,30
SANTA MESSA AL CIMITERO DI STAGLIENO

IN SUFFRAGIO DEGLI AMICI E BENEFATTORI DEFUNTI.
È l’ormai tradizionale grazie di Don Orione e dei suoi religiosi 
a chi, in vita, ha voluto condividere l’attenzione per gli ultimi, 

consentendo un loro vivere più soddisfacente. 
Naturalmente  è un gesto di riconoscenza anche verso gli amici di oggi, 

tradotto in preghiere e sante Messe 
con le quali carità e speranza illuminano la fede in Dio Padre.

 


